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La promozione umana operata da 
don Milani, nasceva dalla sua vo-
cazione e missione sacerdotale, 
dalla sua fede in Gesù, il suo Gesù. 
Ne ho trattato in un articolo pre-
cedente. E mirava alla elevazione 
culturale dei ragazzi, anche nella 
esperienza della fede. La fede ha 
bisogno della ratio!
Il suo catechismo IL CATECHI-
SMO DI DON MILANI, pubblica-
to dalla Libreria Editrice Fiorentina, 
nel 1983 a cura di Michele Gesualdi, 
ha volutamente un carattere stori-
co e geografi co. Da giovane prete a 
San Donato si è adoperato a rendere 
pronte le lezioni di catechismo. La 
storia e la geografi a sono necessarie 
per rendere il Cristo incarnato nel-
la vita. È la sua umanità a rendere 
possibile l’incontro con il Figlio di 
Dio. Conoscerlo nella sua realtà è la 
via necessaria. È il nuovo umanesi-
mo. Anche il suo modello didattico 
storico è necessario come è neces-
saria la conoscenza della storia della 
salvezza. La teologia sistematica ha 
indicato nella storia della salvezza il 
suo fondamento. Dobbiamo questo 
a teologi con Edward Schillebeeckx.
Mi chiedo se nella nostra catechesi 
attingiamo alla storia e alla geogra-
fi a. Nelle stanze di catechismo c’era 
sempre una cartina della Palestina, 
ma pare che sia lasciata attaccata 
e non utilizzata. Don Milani stes-
so ha disegnato una cartina con i 
riferimenti ai luoghi evangelici. La 
nostra catechesi, non ci fa più rife-
rimento. È giusto? Se risulta che i 
ragazzi non trattengono quasi nien-
te del cammino fatto in diversi anni, 
ci sarà pure una causa. Certamente 
alla mente dei bambini e dei ragazzi 
manca la molla della curiosità, tan-
to sono già pieni di tutto. Poi la ri-
cerca religiosa non ha un supporto 
culturale. E allora il metodo storico 
e geografi co di incontrare Gesù po-
trebbe essere veramente vincente.
Ma il catechismo di don Milani non 
era frutto di una relazione esclu-
sivamente direttiva. C’è un qua-
derno del 1948-49, secondo anno 
del suo arrivo a San Donato, che 
raccoglie una vita di Gesù scritta 
da 23 ragazzi della quinta elemen-
tare, messa insieme a collage con 
frasi, parole, rifl essioni estratte dai 
loro riassunti e per ognuno di es-
sere, con l’indicazione precisa del 
ragazzo che l’ha scritta, la sua pro-
venienza e condizione sociale. La 
catechesi dovrebbe promuovere 
questa risonanza. È la legge della 
trasmissione della fede che si chia-
ma correlazione. Dare la parola 

ai ragazzi, e ancor più ai giovani e 
agli adulti, dopo aver ascoltato il 
Vangelo nella sua correttezza sto-
rica e geografi ca e nel messaggio 
che contiene è la sollecitazione a 
qual “sensus fi dei” che è la molla di 
comunione e partecipazione nella 
Chiesa sinodale. L’educazione della 
fede è questa. La sua capacità edu-
cativa ci ha insegnato anche questo. 
Il coinvolgimento c’è stato anche 
nella Lettera a una professoressa. 
L’ha scritta insieme ai suoi ragazzi, 
quando, bocciati, hanno denun-
ciato il sistema scolastico pubblico. 
Nella Lettera ad una professoressa
don Milani aff ronta anche il tema 
dell’ora di religione nelle scuole 
pubbliche, battendosi perché fos-
se riservata allo studio dei testi e 
alle fonti, in primis quella biblica.
Oggi i ragazzi non apprendono più 
niente, né formule (come quelle 
di Pio X da lui stesso assunte) né 
l’essenziale della preghiera e delle 
espressioni liturgiche. È convinto 
anche lui che le formule non sono 
mai un buon mezzo pedagogico se 
restano solo memorizzazione sen-
za comprensione. 
Non dimentichiamo che don Mila-
ni aveva a cuore che i ragazzi arric-
chissero il vocabolario per essere 
alla pari con quanti incontravano e 
potevano restare vigili e consapevoli 
sulla loro dignità e capacità. E le loro 
idee nascevano anche dallo studio 
preciso della realtà, come quan-
do aveva calcolato i bocciati delle 
scuole e le loro provenienze sociali. 
Quanto lontani siamo dalla merito-
crazia!
Il suo stile didattico e pedagogico 
era esigente. Faceva scuola anche 
la domenica. Attigeva anche dai 
giornali e aveva l’iauto di qualche 
esperto pur di raggiungere il suo 
scopo. Era un amore ai ragazzi 
fatto anche di NO e di aiuto a de-
cidere per il SI , per la conoscenza 
e per le decisioni della vita. Questo 
è il vero aspetto educativo di don 
Lorenzo. Educare attraverso lo stu-
dio rigoroso, le parole sensate, le 
scelte di impegno e di coerenza è 
la strada che ci ha insegnato. Oggi 
sembra diffi  cile nella Chiesa dire 
alcuni NO, per sempio a tutto il 
mondo delle devozioni e purtroppo 
anche delle pseudovisioni. Eppure 
il discernimento richiesto in quje-
sta anno sinodale vuole mettere in 
moto il discernimento. A che pro se 
non per puntare decisamente verso 
l’essenziale?

dMariano
(marianopic@libero.it)

DON MILANI INSEGNA
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Se la settimana scorsa non 
potevo partecipare al lutto 
nazionale in cui il nostro go-
verno ci voleva costringere, 
oggi non posso fare a meno 
di entrarci nel lutto. Non na-
zionale, però. Mondiale. Uni-
versale. La morte da cui non 
so sottrarmi non parla di 
partiti o di parentele. Di pros-
simità o di lontananza. È la 
morte del senso di umanità
che le vicende di questi gior-
ni ci hanno messo davanti 
agli occhi. Fratelli tutti ricor-
da Francesco.1 Ma il deside-
rio e l’auspicio di ritrovarci 
in queste parole sono stati 
sopraff atti dalla constatazio-
ne che siamo tuttora dentro 
quella norma, tremenda, con 
cui gli animali della Fatto-
ria di Orwell sanciscono il 
fallimento della loro storia. 
Tutti gli animali sono uguali 
era scritto nel manifesto del 
movimento di liberazione 
dal dominio degli umani, per 
giungere però, tra lotte sfrut-
tamento rivalità e prese di 
potere, alla soluzione fi nale. 
E quel primo comandamento 
diventa: Tutti gli animali sono 
uguali, ma alcuni sono più 
uguali degli altri.2

Ecco, siamo qui. Tutti gli uo-
mini sono fratelli, ma alcuni 
sono più fratelli degli altri. È 
questa la verità con cui le 
cronache di questi giorni 
ci costringono a misurarci. 
Complice il mare. Fonte di 
vita e luogo di morte per tan-
ta parte dell’umanità. Cinque 
uomini si immergono nelle 
acque dell’Atlantico nel ten-
tativo di raggiungere il Ti-
tanic, aff ondato nell’aprile 
1912. Ma il Titan, il piccolo 
sottomarino che li contie-
ne, non regge alla pressione 
dell’oceano e i cinque vi tro-
vano la morte. Più di seicen-
to persone sono disperse 
nelle acque di Pylos, in Gre-
cia, tra gli oltre settecento 
imbarcati nel peschereccio 
aff ondato due settimane fa. 
E non c’è giorno che non ci 

parli di barche che aff ondano. 
Pylos, Cutro, Lampedusa, Li-
bia, Tunisia... tanti luoghi di 
morte nel cimitero del Medi-
terraneo.
Persone. I cinque del Titan 
e le migliaia ammassati nei 
barconi senza nome che ogni 
giorno attraversano il nostro 
mare. Uniti nella morte. “Per 
salvare cinque persone (ric-
che) a bordo del sottomarino 
disperso sono giustamente 
impiegate guardie costiere di 
quattro Stati, Nato e compa-
gnie commerciali dotate dei 
mezzi più sofi sticati. Sareb-
be bastato molto meno per 
salvare 700 persone (povere) 
naufragate al largo della Gre-
cia” scrive Sea Watch Italia 
su Instagram. Tre giorni di 
ricerche con navi aerei droni 
e altri avanzatissimi siste-
mi, sei milioni e mezzo  di 
dollari, per salvare la vita 
di questi esploratori degli 
abissi. Giusto e sacrosanto 
impegno cercare di salvar-
li. Chi salva una vita salva il 
mondo intero dice il Talmud.3
E il Corano: Chi abbia salvato 
un uomo, sarà come se avesse 
salvato tutta l’umanità.4 Ma è 
qui il punto di contraddizio-
ne, la dichiarazione di morte 
del nostro senso di umani-
tà. Giorni di ricerca, con i 
mezzi più sofi sticati, senza 
badare a spese da una par-
te; indiff erenza, complicità 
perfi no, quando ad essere in 
pericolo sono persone di cui 
non conosciamo neppure il 
nome. All’ennesima segna-
lazione di Alarm Phone su 
cinquanta persone a rischio 
di aff ondamento in acque in-
ternazionali, venerdì scorso 
le autorità libiche rispondo-
no: “Ci dispiace, oggi è ve-
nerdì, per noi è festivo, non 
siamo operativi”. E il nostro 
governo, oltre a proibire un 
secondo o terzo salvataggio 
alle navi delle Ong, continua 
a spedirle a Ravenna Ancona 
o La Spezia.

Il respiro di Dio fecondava le 
acque dice, nelle primissime 

righe, il mito biblico delle 
origini.5 Dov’è ora questo 
respiro di Vita? Se n’è anda-
to il respiro di Dio o è il no-
stro, di piccoli e presunti dèi, 
che ne ha voluto prendere il 
posto? È proprio questo, del 
resto, il pensiero che il me-
desimo mito pone in bocca 
al nostro alter ego che non 
vuol riconoscere e accettare 
il limite che ci appartiene: se 
prendete nelle vostre mani 
il potere di defi nire il bene e 
il male, assicura, sarete come 
Dio. Solo che, continuando 
nella simbologia del mito, la 
storia ci ha messi davanti a 
una piccola-grande diff eren-
za: il respiro di Dio feconda
le acque, il nostro le avvele-
na. E le acque, fonte di vita, 
diventano luogo di morte.
È così che siamo giunti a in-
vestire ogni possibile risorsa 
per salvare chi è dei nostri. I 
cinque del Titan hanno un 
nome e un volto. E il mondo 
li cerca col fi ato sospeso. I 
settecento a Pylos o i cento 
a Cutro o i cinquanta nelle 
acque internazionali... non 
sono dei nostri. Non hanno 
un nome per noi, non un 
volto: sono numeri. Per di 
più la loro presenza ci co-
stringe a guardare all’enor-
me disparità di risorse, che 
continuiamo ad alimentare, 
tra noi e loro. Tra i nostri 
Paesi e le loro terre.

Tutti gli uomini sono fratelli,
ma ci sono alcuni che sono 
più fratelli degli altri. E ci 
sono molti che sono meno 
fratelli degli altri. Onestà 
vorrebbe che riconosciamo, 
come hanno fatto gli anima-
li della Fattoria, che questa 
oggi è la nostra verità. Allo-
ra potremo anche ritrovarci 
Fratelli tutti. E restituire alle 
acque il respiro della Vita.

 Francesco, Fratelli tutti, 2020 
 G. Orwell, La fattoria degli 
animali, 1945 
 Mishnah, Sanhedrin 4:5 
 Corano 5,32 
 Genesi 1,2 

di Federico Cardinali

IL RESPIRO DI DIO FECONDAVA LE ACQUE

In lutto
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

È IN LIBRERIA
IL NUOVO 
VOLUME

La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto in 
benefi cenza

Con gli articoli 
apparsi su Voce 
della Vallesina negli 
ultimi due anni 
2019 e 2020


